
Fuga dal Pd, vertici sotto accusa 
Cattolici contro i Ds: ma andarsene non è una soluzione 

• venezia 

 VENEZIA. L'esodo si conclude con il poker. Ma la partita, del confronto e degli equilibri, non può finire qui. 

Lo assicurano ex popolari e riformisti del Pd all'indomani dell'ufficializzazione della fuoriuscita dal partito di 

Andrea Causin cui, ieri, hanno fatto seguito una serie di confronti sia sull'asse romana che veneta. Al 

momento, non risultano altre defezioni. Quella di Causin è dunque la quarta defezione in ordine di tempo 

dopo Alessio Vianello, Maurizio Fistarol e Diego Bottacin. Nessun conto, invece, sulla meteora Calearo, 

protagonista di troppe capriole per poter essere oggetto di una seria analisi. La tesi è che le defezioni - che 

travalicano il Veneto - siano sintomatiche del malessere delle correnti minoritarie di fronte allo strapotere 

degli ex Ds con 9 rappresentanti su 15 nell'esecutivo regionale, cui si aggiungono tesoriere e presidente. La 

questione, spiegano gli ex popolari si fa ancora più spinosa nei territori - nei circoli piuttosto che nelle 

segreterie provinciali - a partire da Padova, uno dei feudi per eccellenza dei furono democratici di sinistra 

che contano sul sindaco Zanonato, sul «segretario provinciale ombra» Piero Ruzzante, passando per il 

consigliere regionale Mauro Bortoli e il deputato Alessandro Naccarato. L'appello a un'analisi più 

approfondita arriva dall'onorevole Simonetta Rubinato: «Anziché autoassolversi, dando sempre la colpa agli 

altri, il Pd trovi uno scatto d'orgoglio per competere sulla scena politica veneta. E' bene che si avvii una seria 

discussione sul disagio avvertito da un'ampia schiera non solo di eletti, ma anche di iscritti ed elettori cui sta 

sempre più stretta la vocazione minoritaria a cui sembriamo inesorabilmente destinati. Bisogna cominciare a 

fare i conti con il fatto che a livello regionale abbiamo quasi dimezzato i voti. Di sicuro questi elettori non se 

ne sono andati per ragioni private o personali». Il pericolo - avverte quindi - è che il Pd non venga più 

percepito come un'autentica alternativa da larghe fasce di elettori che non si riconoscono nelle vecchie 

ideologie. «Le dichiarazioni di Rosanna Filippin sulla fuoriuscita di Causin certificano per l'ennesima volta la 

difficoltà del partito a comprendere quanto sta accadendo» rincara l'onorevole Rodolfo Viola, pur affermando 

di non condividere la scelta del consigliere di Martellago «Penso che in questo momento la partita vada 

giocata nel Pd, anche per rispetto dei tanti che hanno condiviso con noi molte scelte e battaglie» aggiunge 

bollando la reazione del partito come «superficialità politica allarmante» per la costante mancanza di 

confronto dopo ogni defezione. «Riteniamo prioritario correggere la rotta e la comunicazione in capo alla 

segreteria - sostiene Paolo Giacon, dell'esecutivo regionale, scuola Giaretta - ma non per questo sbattiamo 

la porta e ce ne andiamo. Anzi, crediamo ancora nel progetto Pd anche se Bersani si è allontanato dallo 

spirito del Lingotto». Quanto alla fuoriuscita di Causin, precisa che un progetto plurale, moderato e riformista 

si realizza in un grande partito e non in minuscole sigle: «Gli elettori ci chiedono unità, spirito d'iniziativa e 

coraggio e i cattolici del Pd intendono assumersi questa responsabilità fino in fondo, mettendola a servizio 

della causa democratica». Il primo momento di confronto sabato prossimo, con l'assemblea regionale. «Le 

prossime settimane ci diranno se il disagio di Causin era nei confronti del Pd o del centrosinistra più in 

generale - punge Davide Zoggia, responsabile Enti locali della segreteria del partito - tutti i nostri sforzi 

saranno volti a far sì che tutti si possano sentire a casa propria. Per quanto riguarda la discussione sul 

partito, su cui è già stato avviato un percorso di riflessione negli organismi dirigenti, in questa fase si 

privilegiano le scadenze amministrative per risolvere i problemi degli italiani». (s.z.)  
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